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Si bruciano gli emblemi degli ordini privilegiati (da una stampa 
sulla tappe della Rivoluzione francese) 

Che cos'è la società giusta? 
Alcune domande ripensando agli 

studi di Passerin d'Entrèves 

Solo chi 
è lìbero 

può 
ubbidire 

Chiunque rifletta sul ruolo e sulla natura, sul senso della 
politica nelle vicende umane è destinato prima o poi a incon­
trare alcune, grandi, questioni ricorrenti. Alcune, poche, do­
mande molto semplici cui nel tempo e nello spazio sono state 
date risposte diverse e che, presumibilmente, continueranno a 
costituire un grattacapo per le generazioni future (se ve ne 
saranno, naturalmente). Una di tali questioni ricorrenti riguar­
da la natura dell'obbligo politico: in parole semplici, perché a 
molti uomini e donne accade di ubbidire ad altri uomini e donne 
(queste ultime sono molto meno numerose dei primi e, perlo­
più, prevalgono i maschi)? La domanda è secca: perché ubbidi­
re e, ovviamente, perché disubbidire? «Perché» vuol dire, alme­
no per i filosofi politici, «sulla base di quali ragioni?». Chiunque 
di noi, come cittadino e membro di pari dignità della comunità 
politica, può porsi domande di questo genere. Non vi sono comi­
tati di esperti cui, in materie di questo genere, si debba partico­
lare deferenza. 

La complessa e operosa ricerca, storica e teorica, di Ales­
sandro Passerin d'Entrèves, scomparso nei giorni scorsi, sem­
bra ruotare intomo a questa elementare, ricorrente questione. 
Passerin sostiene (è bello e giusto impiegare il verbo al presen­
te dialogando che le idee, le tesi, le vedute di un maestro da 
pochi giorni scomparso) che la filosofia politica non si interessa 
al fatto che gli essere umani ubbidiscano e disubbidiscano, ma 
alle ragioni che essi hanno (o meno) per l'ubbidienza o la disub­
bidienza. 

La filosofia politica ha a che fare con le ragioni che giustifi­
chino o meno, che legittimino o meno l'obbligo politico. Vi è 
una pagina molto nitida di uno dei saggi raccolti nel volume II 
palchetto assegnato agli statisti, che Passerin pubblicò nella 
collana della Facoltà di Scienze politiche di Torino, di cui era 
stato il primo preside. Passerin espone in modo piano e sempli­
ce (questo è quasi un dovere morale e professionale per chi di 
mestiere fa il filosofo civile o pubblico) un argomento sull'ob-
bligo polìtico che coinvolge i nuclei intuitivi delle principali 
tradizioni di credenza e giudizio politico di questo angolo dì 
mondo: quella liberale, quella democratica e quella socialista. 
Si deve ammettere che l'obbligo politico (le ragioni dell'ubbi­
dienza) sia un problema dotato di senso se si è disposti a accet­
tare che una società non è tenuta assieme solo dalla forza: 
altrimenti, sarebbe patetico e futile parlare di ragioni, come 
ben sapeva il vecchio Rousseau del Contratto sociale. (Non a 
caso 

Passerin ha dedicato un importante libro alla tradizione del 
contratto sociale e, più precisamente, alla dottrina del diritto 
naturale). L'obbligo politico non può quindi sorgere che dal 
consenso. Il requisito essenziale dell'obbligo politico è, prose­
gue l'argomento, la libertà (se il consenso e coatto, perché 
chiamarlo così?). Passerin sostiene che prioritaria sia la vigen­
za della libertà positiva (una nozione propria del nucleo della 
teoria democratica): un consenso alle decisioni di fondo e alle 
procedure con cui possono essere legittimamente prese deci­
sioni ulteriori. Ma la libertà positiva deve essere integrata in 
un sistema di libertà (al plurale) che include il rispetto e le 
garanzie, la protezione dei diritti individuali (entra qui in scena 
la nozione di libertà negativa, propria della tradizione libera­
le): come dire, ciascuno deve avere il passaporto. Tuttavìa, 
democrazia e liberalismo possono essere solo «un'illusione» se 
il sistema delle libertà e dei diritti non è integrato da un terzo 
tipo di libertà o, direi io, opportunità. «La libertà dal bisogno è 
l'argomento prìncipe in favore del socialismo. Come può avve­
nire una partecipazione attiva del cittadino al processo di deci­
sione politica, come può avere significato il rispetto dei diritti 
dell'uomo, là dove le condizioni sociali sono tali da impedire 
agli individui di dare il loro proprio, pienamente cosciente 
contributo alla volontà generale, o di cercare, se necessario, un 
nuovo vincolo di fedeltà in una società diversa?». 

Una società giusta è, in questa prospettiva, quella società il 
cui disegno delle istituzioni fondamentali genera, sotto Ja prio­
rità del sistema delle libertà negative e positive, un eguale 
va/ore delle eguali libertà per ciascuno, uomo o donna, conside­
rato come membro di pari grado e dignità della cittadinanza. Il 
problema cruciale non è quello di contrapporre alle libertà 
•formali» altre, strane, libertà: è quello di cogliere nettamente 
la distinzione (almeno in filosofia politica) tra il fatto che tutti 
abbiano le stesse libertà e il fatto che il valore di queste eguali 
libertà sia lo stesso per tutti (qui è in gioco la tensione fra 
«diritti» e «opportunità»). 

Suggerisco di tener presente questo argomento semplice e 
chiaro sulla natura dell obbligo politico. Esso continua a confi­
gurare, nelle nostre società pluraliste e a economia mista, una 
agenda di obiettivi e di scopi di valore politico, generando un 
nucleo di prìncipi che informino la prospettiva della riforma 
sociale. Nei suoi momenti più alti (e, ahimè, rari), la politica 
implica un dialogo razionale fra uomini e donne impegnati a 
modellare una sorte condivisa e un comune destino confrontan­
do divergenti e configgenti concezioni del bene. Alessandro 
Passerin D'Entrèves è tra coloro che hanno confrontato idee e 
convinzioni ponderate in un dialogo di questo genere. Sapendo 
e insegnando che si deve poter prendere posizione e dire 'io qui 
sto» e, al tempo stesso, rispettare che altri facciano Io stesso. 
Chiunque creda in ciò, gli deve qualcosa. 

Salvatore Veca 

Nlkolaj Semenovtc Tlcho-
nov, Il poeta sovietico che 
cantò la Rivoluzione e nei 
poema Klrov è con noi rievo­
cò l'assedio di Leningrado, ci 
ha lasciato questo caratteri­
stico ritratto di quel formi­
dabile osservatore degli uo-
mini che fu Anton Cechov: 
'Pensava sempre, ogni mi­
nuto, ogni secondo. Sia che 
ascoltasse una barzelletta o 
sedesse fra gli amici a un fe­
stino, sia che chiacchierasse 
con una donna o che scher­
zasse con un cane, Cechov 
pensava sempre. Certe volte 
capitava che vi Interrompes­
se per farvi una domanda 
apparentemente Irrilevante; 
oppure vi stava a sentire, ma 
si vedeva che stava pensan­
do ad altro. A metà della 
conversazione era capace di 
alzarsi, di mettersi allo scrit­
tolo e di scarabocchiare 
qualcosa sul foglietti del suo 
taccuino*. «Af/o caro — disse 
una volta a un amico — biso­
gnerebbe che lo spìrito d'os­
servazione divenisse per uno 
scrittore un abito mentale, 
una seconda natura». 

Questo lavoro d'annota­
zione ostinato e geniale, ca­
parbio e Illuminante, Cechov 
lo cominciò relativamente 
tardi, nel pieno della maturi­
tà, quando aveva già scritto 
La steppa, all'epoca del suo 
primo viaggio all'estero: nel 
1891. Questi suol quaderni 
d'appunti (editi anni fa da 
Feltrinelli) costituiscono 11 
suo tesoro di scrittore, la 
fon te del suol raccon ti e delle 
sue commedie; fonte spesso 
soltanto cifrata, affidata a 
una parola, a una battuta, a 
strane vicende udite raccon­
tare e fermate In pochissime 
righe come per bloccare sul­
la carta un gesto, uno stato 
d'animo, una situazione. A 
pagina 83 del primo quader­
no, ad esempio — quello che 
raccoglie gli appunti dal 
1891 al 1904 — si legge: 'Il 
piccolo domestico: muori 
sciagurata!*. DI lì a poco que­
sta enigmatica segnatura. In 
sé quasi Incomprensibile, as­
sumeva 11 suo senso e la sua 
forza quando lo scrittore da­
va finalmente vita al raccon­
to che quella piccola frase gli 
aveva in parte suggerito: si 
tratta di Ionie', una delle più 
belle pagine cechovlane, del 
1898. 

Vi si narra di come un me­
dico, una brava persona di 
provincia, sensata e pratica, 
si fosse Innamora to di un 'a v-
venente fanciulla d'ottima 
famiglia la quale però, deci' 
sa a consacrare tutta la sua 
vita all'arte (per la qualenon 

Anton Cechov 
In due celebri 

fotografie 
I scattate sul 
I finire dell'Ottocento 

Piccole storie 
di provincia, 

un raccontare 
fatto di 

annotazioni 
folgoranti: un 
nuovo volume 
delle opere del 
grande autore 

Così semplice 
e così Cechov 

aveva le doti), l'aveva respin­
to e solo più tardi, ma inva­
no, se n'era pentita. Un fatto 
comune e banale che non 
meriterebbe attenzione se la 
penna di Cechov non l'aves­
se reso nella sua originalissi­
ma peculiarità. È appunto 
quella che abbiamo definito 
lOttlma famiglia» ciò che ca­
de sotto la lente deformante 
e Ironica dell'impassibile 
scrittore. «Quando nel capo­
luogo di provincia S. 1 nuovi 
arrivati si lagnavano per la 
noia e l'uniformità della vi­
ta, gli abitanti del sito, come 
per giustificarsi, dicevano 
che, al contrarlo, a S., si sta­
va molto bene; che a S. c'era­
no una biblioteca, un teatro, 
un circolo, si davano balli e 
che infine c'erano delle fa­
miglie intelligenti, Interes­
santi e simpatiche con le 
quali si poteva far conoscen­

za. E Indicavano la famiglia 
del Turkln come la più colta 
e la meglio dotata». Il rac­
conto comincia esattamente 
così. 

La famiglia e la provincia; 
Il benessere sociale e 11 biso­
gno di vincere la noia che ne 
deriva. I Turkln sembrano 
essersi attrezzati perfetta­
mente. Una madre scrittrice 
di prolissi racconti che nar­
rano di cose che non accado­
no mal nella vita; un padre 
che ha fatto delle freddure e 
del più assurdi giochi di pa­
role Il suo continuato passa­
tempo; una figlia che crede 
ardentemente nella musica e 
nel propri Immaginari talen­
ti; un domestico Infine che, 
accompagnandogli ospiti al­
la porta, al comando del pa­
drone, si mette In posa e le­
vando In alto II braccio pro­
nuncia con voce tragica: 

*Muotl sciagurata!». SI pote­
va caratterizzare meglio la 
simpatica stupidità dello 
snobismo provinciale d'una 
certa classe tutt'altro che 
estinta al nostri giorni? Non 
solo: ma viene 11 fondato so­
spetto che il grande quadro 
del Verdurln nella Recher-
che proustiana abbia più 
d'un punto di parentela — 
lion sappiamo se anche di fi­
liazione — con questo rapido 
tratteggio dei Turkln cecho-
vlanl. 

• • • 
Oggi che gli Editori Riuni­

ti sono giunti al quinto volu­
me della nuova edizione ita­
liana (a cura di Fausto Mal-
covati) di tutti 1 racconti e 
romanzi brevi di Anton Ce­
chov, così toccando le soglie, 
con La steppa, Onomastico e 
Una storia noiosa, del Ce­
chov maggiore, noi abbiamo 

la possibilità di ripercorrere 
tutto 11 complesso Itinerario 
del grande scrittore russo, 
dal grottesco delle sue prime 
prove (alcune delle quali ve­
re e proprie pièces teatrali) 
alla dolente Intensità dram­
matica delle ultime, quelle 
che ci hanno lasciato, come 
tutti sanno, un ricordo non 
facilmente cancellabile. Ciò 
che colpisce in questo straor­
dinario classico della narra­
tiva europea tra Otto e Nove­
cento, è da un lato quel vigo­
re narrativo che, estrema' 
mente sobrio ed asciutto, va 
direttamente al cuore del 
problema o della situazione, 
senza lenoclnl retorici, indu­
gi Urici o digressioni Ideolo­
giche e, dall'altro, la geniale 
capacità dello scrittore di 
fermare per sempre In un'in­
venzione metaforica, ma in 
maniera tale che 11 lettore 

non abbia mal l'Impressione 
della forzatura e del disegno 
precostituito, Il senso dell'e­
sistenza o — almeno — di 
una esistenza particolare. 

Per 11 primo punto, natu­
ralmente, si può pensare a 
Flaubert. Anche 11 Flaubert 
di Un cuore semplice, ad 
esemplo, narra di una vita 
comune e dolente, di una vi­
ta semplice ed amara che si 
quieta soltanto nella morte. 
E narra In maniera asciutta 
e scabra, vlrogosamente Im­
passibile. Eppure, a ben leg­
gere, senti che questo rac­
conto, pure artisticamente 
eccezionale, è stato scritto 
quasi per una volontà lette­
raria e come per un bisogno 
polemico. Ecco come si deve 
scrivere, sembra che voglia 
pronunciare l'autore: l'arte 
vera sta In questo. Donde ap­
punto certa eccessiva Insi­
stenza su alcuni particolari, 
certa compiacenza lettera­
ria: si pensi all'amore mor­
boso della povera Felicità 
per 11 pappagallo Lulu. 

Perii secondo punto, Inve­
ce, si potrebbe pensare a Ka­
fka, Il grande Kafka della 
Metamorfosi; «Destandosi 
un mattino da sogni Inquieti, 
Gregor Samsa si trovò tra­
mutato, nel suo letto, In un 
enorme Insetto: E II raccon­
to sarà appunto la storia, fi­
no alla morte, di questa or­
renda metamorfosi, dove 
tuttavia — abbastanza spes­
so — Il significato 'ideologi­
co» della trasformazione pre­
varica sul puro spirito narra­
tivo. 

Se abbiamo, un po' provo­
catoriamente, evocato due 
eccellenti pietre di paragone, 
è solo per ribadire che li tono 
dimesso del raccontare ce-
cho vlano non è affatto, 
quanto a Intensità dramma­
tica e a plasticità di rappre­
sentazione, minore o Inferio­
re a questi due grandi model­
li del romanzo europeo. C'è 
forse, In esso, una potenziali­
tà maggiore. Cechov non 
giudica, non definisce, non 
dà, apparentemente, delle 
Immagini sconcertanti e 
traumatiche. Racconta; ed è 
11 suo come un raccontare 
ininterrotto, come ininter­
rotto è 11 fluire della vita con 
le sue miserie, le sue Inestri­
cabili ingiustizie, le sue per­
versità, le sue sofferenze, Il 
suo patire. 

L'uomo nell'astuccio è for­
se l'emblema più alto dell'In­
sensatezza dell'esistenza e 
del mondo che fanno paura 
alle anime semplici e In pre­
da a un'ansietà senza tregua 
e perfino senza motivi, tal­
ché, di fronte ad essa, non ri­
mane che rinchiudersi In se 
stessi come dentro ad un gu­
scio; La signora col cagnoli­
no riesce ad esprimere fino 
in fondo, fino alle estreme 
grottesche conseguenze, la 
storia, più che comune, degli 
amori impossibili; Impossi­
bili perché creduti illusoria-
mente ciò che non sono; Il 
violino di Rotschlld descrive 
con un'Intensità senza pari 
la ricchezza spirituale del 
miserabile Jakov quale si ri­
vela In solitudine, nell'istan­
te della sua morte. 

Non sono che tre titoli, un 
mannello si e no di una qua­
rantina di pagine; ma una 
quarantina di pagine che ba­
sterebbero, da sole, a fare del 
dottor Cechov uno del mag­
giori scrittori della Russia 
prima della Rivoluzione 
d'Ottobre e di tutta l'Europa 
occidentale. 

Ugo Dotti 

Il dibattito di queste settimane sulla posi­
zione Istituzionale e sugli orientamenti ideali 
della magistratura Italiana non va al di là di 
formule troppo semplici, spesso contrappo­
ste l'una all'altra. Anche dalle polemiche 
emerge comunque un problema reale: quello 
del cambiamenti intervenuti nell'Istituzione 
giudiziaria. Quando Giorgio Bocca (sulla Re­
pubblica) sottolinea che questi cambiamenti 
sono un riflesso della precarietà di poteri e di 
indirizzi che domina la società ed il sistema 
politico, richiama l'attenzione su un fatto In­
negabile, anche se poi la sua valutazione è 
liquidatore In questi decenni di vita istitu­
zionale democratica, si è spezzata l'omoge­
neità conservatrice che a lungo aveva carat­
terizzato 1 modi di pensare e l'attività del ma­
gistrati. Ciò significa che l'indipendenza di­
venta un problema politico attuale e che 1 
giudici tendono ad esercitare un controllo 
più severo sulla legalità del comportamenti 
pubblici. Lo fanno spesso in base a norme 1 
cui margini di vaghezza sono ampi, come 
quelle relative ad alcuni delitti contro la pub­
blica amministrazione. Un esemplo fra gii 
altri: l'abuso innominato In atti di ufficio. A 
queste norme sarebbe necessario sostituire 
una disciplina più certa. Comunque, la cre­
scita del fenomeni di corruzione politica fa si 
che più frequentemente 1 giudici entrino in 
rotta di collisione con esponenti e forze del 
sistema di governo. 

Anche Emesto Galli della Loggia, In un 
articolo sulla Stampa, ha Insistito sulla nuo­
va fisionomia della magistratura. In partico­
lare sulla «crescita di ruolo» dei giudici, che 
sarebbe stata Indotta dal terrorismo durante 
la seconda metà degli anni 70. In realtà, se si 
guarda meglio, ci si accorge che la grande 
rilevanza sociale e politica dell'attività del 
magistrati e delle loro scelte di valore nel-
l'appllcazlone del diritto non è solo un dato 
recente. Essa nasce prima, da caratteristiche 
strutturali del nostro sistema giuridico. Da 
un lato, l'inflazione legislativa (la ridda delle 
disposizioni, che toglie alla legge 1 caratteri 
di astrattezza e generalità); dall'altro, la ten­
sione tra blocchi di norme diversi e spesso 
ricchi di elementi contraddittori: I codici, la 
Costituzione, la legislazione speciale. 

Chi vuol trovare, in un periodo precedente 
all'emergenza, un riconoscimento del peso 
sociale che i giudici assumono, quando l'or­
dinamento giuridico comprende in sé nor­
mative ed indirizzi diversi tra loro, può leg­
gere un bel libro di Battaglia, I giudici e la 
politica, pubblicato postumo nel 1062. E si 
può anche vedere — più avanti nel tempo — 
una serie di Indagini sociologiche pubblicate 
da Laterza all'inizio degli anni 70 e promosse 
dal Centro nazionale di prevenzione e difesa 
sociale. A riprendere tra le mani I libri che 
componevano la ricerca (di Ezio Moriondo, 

Come sono cambiati i modi di pensare e l'attività 
dei magistrati? La «crescita di ruolo» e di «peso 

sociale» di fronte ai mutamenti di questi anni 

I rovesci 
del diritto 

di Federico Governatori, di Renato Treves e 
di altri), non si può non osservare come, pa­
radossalmente, proprio mentre i mutamenti 
divenivano più rapidi, quell'indirizzo di studi 
sia rimasto poi privo di sviluppo. Mentre oc­
correrebbe proprio oggi descrivere e valutare 
le novità dell'ultimo decennio. E sarebbe ne­
cessario tentare nuovamente la via dell'inda­
gine empirica sui cambiamenti intervenuti 
nel lavoro concreto e nelle Ideologie della 
magistratura. L'attenzione della sociologia 
del diritto a questi temi è invece minore. For­
se a causa di una «nostalgia metafisica», co­
me qualcuno l'ha chiamata, che tende ad al­
lontanare questi studi dall'esame di concrete 
esperienze normative e giurisdizionali. 

Alcuni fenomeni, che erano appena accen­
nati negli scritti del primi anni 70, mi sem­
brano ora più significativi e degni di una 
considerazione analitica. Anzitutto, l'attività 
del giudice assume un significato nuovo in 
presenza di leggi che gli affidano — molto 
più che in passato — un'ampia discrezionali­
tà, rendendolo arbitro tra varie ipotesi nor­
mative. Ciò avviene quando la legge nasce da 
un patto precario fra interessi o beni contra­
stanti. È il caso delle norme sulle locazioni 
degli immobili urbani, di quelle In materia 
minorile o di quelle penali sui «pentiti» del 
terrorismo, che fanno gravare sul giudici un 
compito arduo di mediazione e di scelta. So­
no convinto che la cultura giuridica dovreb­
be oggi dedicare un maggiore interesse ed un 
approfondimento scientifico a queste leggi-
mosaico, alla necessità di modificarle ed an­
che a un'analisi comparata delle tecniche di 
scelta normativa, da cui possano emergere-
criteri ed insegnamenti, per chi lavora all'e­
laborazione delle leggi. 

Infine, tra le novità di questi anni, non 
dimentichiamo gli ostacoli più forti che si 
oppongono oggi alla corretta applicazione 
del diritto: insomma il peso delle condotte 
Illecite, la loro sfida alla legalità. Alcune 
grandi istnittorie penali In materia di poteri 
criminali hanno colmato vuoti di conoscenze 
e fatto 1 conti con Impunità radicate. Ma c'è 
da lavorare ancora per definire il significato 
storico che questi fenomeni di espansione 
dell'illegalità hanno avuto nelle vicende poli­
tiche ed istituzionali del paese. VI è qui un 
campo aperto per I nostri studi, anche all'in­
terno dell'università. SI tratta di analizzare 
la composizione e la storia dei poteri sociali 
che sfidano 11 primato delle leggi; e contem­
poraneamente le degenerazioni del sistema 
politico, che consentono o potenziano la pe­
netrazione delle lobbbles criminali. I fattori 
da cogliere sono molteplici. E non si può sca­
ricare la risposta delle Istituzioni, la terapia 
contro questi fenomeni di crisi del diritto, 
tutta sulle spalle del giudici. 

Massimo Brutti 
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